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L'inchiesta sul « partito armato » 

Centro dell'accusa 
il documento che lega 

Negri ad Alunni 
/ • \ . '.'• ' '- ''i > • • . • "• * 

« E' un elemento di sospetto anche per il caso Moro », dice il 
PM Guasco — Gli interrogatori di Ferrari Bravo e Dalmaviva 

Querelato 
; dal PCI 
il deputato 

de Ciccardini 
ROMA — La federazione co­
munista romana ha sporto 
querela contro l'on. Bartolo 
Ciccardini, esponente di pri­
mo piano dei gruppi più ag­
guerriti della destra demo­
cristiana, per via di alcune 
gravissime calunnie contro il 
PCI, che una rivista de at­
tribuisce appunto a Ciccar­
dini. 

In una intervista rilasciata 
a questa rivista (« Tuttola-
zio ») Ciccardini dice tra 
l'altro: « Davanti alla salma 
dell'agente ucciso nel recen­
te assalto al comitato roma­
no della DC (ultimo di una 
lunga serie, purtroppo) mi 
venivano in mente le campa­
gne denigratorie nei confron­
ti delle forze dell'ordine, con­
dotte scientificamente dai co­
munisti: " sparare in bocca 
al poliziotto ", è uno slogan 
che molti dovrebbe ricorda­
re ». 

L'esponente democristiano, 
più avanti, afferma ancora: 
« La realtà è che se il ter­
rorismo ha potuto prendere 
piede nel nostro paese (non 
sottovalutando le connessioni 
internazionali) ciò è stato 
possibile dopo anni di di­
scredito dello Stato portato 
avanti dalle sinistre ». 

Il compagno Paolo Ciofi, 
segretario della federazione 
romana del PCI, ha denun­
ciato 11 fatto alla Procura 
della Repubblica. « Le affer­
mazioni del Ciccardini — si 
legge nel testo dell'esposto 
firmato da Ciofj — sono to­
talmente false, e gravemente 
lesive della dignità del mio 
partito. Esse inoltre, inseren­
dosi irresponsabilmente in un 
momento tanto grave per la 
violenza dell'attacco terrori­
stico... costituiscono un fatto 
di turbamento dell'ordine pub­
blico ». 

« E' - notorio — prosegue 
Ciofi — che il PCI non ha 
mai portato avanti " campa­
gne denigratorie " delle for­
ze dell'ordine, anzi s'è fatto 
carico dei problemi di status 
giuridico ed economico de­
gli appartenenti a tali cor­
pi. Del tutto falsa è eviden­
temente l'attribuzione al mio 
partito dello slogan "spa­
rare in bocca al poliziotto " ». 

Arrestato per 
concussione 

un vicequestore 
a Ferrara 

FERRARA — Il vice questo­
re, dott. Domenico Schetti­
no, attualmente in forza 
presso la questura di Mi­
lano. già capo della squadra 
mobile di Ferrara, è stato 
arrestato, ieri pomeriggio. 
su mandato di cattura, per 
concussione e altri reati. Il 
provvedimento è stato emes­
so dal giudice istruttore 
presso il tribunale di Bolo­
gna, dottor Bruno Catala-
notti. E* stato notificato al 
funzionario, ieri nel pome­
riggio. in questura, a Fer­
rara dove egli si è presen­
tato spontaneamente. 

L'ex dirigente della mobi­
le. era stato avvicendato 
nell'incarico, nel dicembre 
del "77. quando venne rag 
giunto da una comunicazio­
ne giudiziaria, per gli stessi 
reati, convalidati dal man­
dato di cattura. L'inchiesta 
che ha portato all'incrimi­
nazione del vice questore. 
conosciuto anche a Bologna. 
dove, fino al "72. aveva as­
solto alle funzioni di vice 
dirigente della mobile, era 
partita dall'arresto di quat­
tro persone, Gino Biscardi, 
Luciano Dlegoli e i coniugi 
Silvana e Pietro Cavallari. 
per sfruttamento e favoreg­
giamento della prostituzio­
ne. I quattro, secondo l'ac­
cusa, erano coinvolti in un 
« giro » di « squillo » che ave­
va ramificazioni, non solo 
nel Bolognese da dove ave­
va preso l'avvio l'inchiesta, 
ma anche in altre province. 
Le indagini avrebbero appu­
rato che a capo di questa 
organizzazione c'era il Bi­
scardi. Il suo telefono ven­
ne tenuto sotto controllo. 
Sarebbe emerso che costui 
avrebbe chiesto alle donne, 
somme di denaro per finan­
ziare favori amministrativi 
della questura che venivano 
da un «personaggio in 
fluente ». 

ROMA — Il capitolo Toni Ne­
gri adesso viene tenuto in 
sospeso, si passa agli altri 
imputati. I giudici si mostra­
no soddisfatti dell'andamento 
dell'istruttoria: l'ultimo inter­
rogatorio ha visto il docente 
padovano azzittito dalla piog­
gia di contestazioni che gli so­
no state mosse. Dice il sostitu­
to procuratore generale Gui­
do Guasco, che rappresenta la 
pubblica accusa nell'inchiesta: 
« Gli indizi che abbiamo espo­
sto a Negri sono molto pe­
santi. Uno dei più significati­
vi. finora, è il documento che 
lo lega al brigatista Corrado 
Alunni. Questo è un elemen- | 
to di sospetto anche per il ca­
so Moro, poiché Alunni è tra 
i principali imputati della 
strage di via Fani. Tuttavia 
questo aspetto dell'indagine ci 
interessa rolativarnenlc-, »c 
condario sarà anche il risul­
tato delle perizie foniche: per 
il momento l'accusa centrale 
è quella di insurrezione arma­
ta contro i poteri dello Stato, 
che poggia su fatti concreti ». 

Sempre in clima di bilanci, 
un altro magistrato aggiun­
ge: <Tra le tante contesta­
zioni che abbiamo fatto a Ne­
gri, finora le più importanti 
sono tre: il documento ever­
sivo che lo lega direttamente 
ad Alunni, l'appunto trovato 
nel covo delle Br di Robbia-
no di Mediglia e le prove del­
la sua stretta collaborazione 
con la redazione di " Contro­
informazione" ». 

Cerchiamo di capire, dun­
que. il filo logico dell'accusa. 
Nel « covo » di Corrado Alun­
ni. a Milano in via Negroli. 
l'anno scorso fu trovato uno 
scritto sulla lotta armata. Ne­
gri aveva un documento qua­
si identico ed ha riconosciu­
to dt averlo scritto personal­
mente. Le correzioni fatte a 
penna in margine ad alcuni 
fogli, inoltre, si ritrovano nel 
testo «definitivo» che Alun­
ni conservava nella sua base 
terroristica. Su una circostan­
za del genere ci sarebbero 
molte cose da spiegare, ma 
Negri ha taciuto, ripetendo 
solo di essere vittima di una 
« montatura ». 

Secondo documento «chia­
ve ». quello trovato nel covo 
di Renato Curcio e Mara Ca-
gol. a Robbiano di Mediglia. 
nel '74. E* una comunicazio­
ne scritta: « ... Pippo verrà 
a Milano domenica e si met­
terà in contatto con te in­
sieme con Cecco, da contat­
tare prima. Pippo è disponi­
bile a parlare qualora si de­
cida politicamente come ver­
rà erentualmente destinato il 
materiale recuperato. Se è 
possibile l'incontro di dome­
nica dovrebbe essere compo­
sto da te. da FAda. Pippo e 
Cecco, e sarebbe molto im­
portante Toni N. ». Per i giu­
dici non ci sono dubbi sulla 
identità di questo < Toni N. ». 
Hanno chiesto spiegazioni a 
Negri, ma lui ancora una 
volta ha detto: « Mi riservo. 
allo stato, la facoltà di rispon­
dere ». 

Stes.->o atteggiamento di 
fronte alla terza accusa ri­
tenuta basilare: la collabo­
razione organica con «Con­
troinformazione ». la rivista 
considerata portavoce delle 
Brigale rosse (molti dei re­
dattori sono da un mese sot­
to processo), e il cui archi 
vio fu ritrovato nello stesso 
covo di Robbiano di Medi-
glia. Negri aveva appunti. 
scritti di suo pugno, sull'or­
ganigramma della redazione e 
su rubriche pubblicate dalla 
rivista. 

Tra questi tre « pilastri » 
dell'accusa, spiegano gli in­
quirenti, scorre un torrente 
di indizi minori (altri docu 
menti eversivi, lettere con 
personaggi « compromessi ». 
testimonianze) che. messi as 
sieme. formano un quadro si­
gnificativo. « E' giusto dare 
molta importanza — dice ad 
esempio il PM Guasco — ai 
legami internazionali. Piani 
terroristici come il sequestro 
Moro, per citare solo un ca 
so. quello più clamoroso, è 
difficile pensare che possano 
essere stati realizzati senza 
aiuti e appoggi all'estero». 

Ma un bilancio sulla posi­
zione di Negri, avvertono gli 
inquirenti, in questo momento 
non può che essere molto par­
ziale. Tra l'altro perché la 
sua attività viene messa sotto 
accusa anche alla luce dei 
collegamenti con gli altri im­
putati. Gli ultimi ad essere 
interrogati in carcere, l'altra 
sera, sono stati il professor 
Luciano Ferrar! Bravo, della 
università di Padova, e Ma­
rio Dalmaviva. titolare di una 
agenzia pubblicitaria di To­
rino. Le contestazioni dei giu­
dici sono state circoscritte al­
l'attività svolta dai due im­

putati nei primi anni che 
seguirono lo scioglimento di 
« Potere operaio ». 

Ferrari Bravo ha dichiara­
to subito di avere cessato 
ogni attività politica nel '70. 
« per motivi personali e di 
lavoro ». Ma poco dopo ha 
dovuto contraddirsi, ammet­
tendo di avere collaborato con 
le riviste « Autonomia » e 
« Rosso ». I giudici hanno inol­
tre mostrato a Ferrari Bra­
vo la copia di una lettera che 
gli scrisse Negri, dicendosi 
preoccupato « dal punto di vi­
sta penale » del contenuto di 
alcune cartelle sequestrate 
dalla Dolizia a casa di Sandro 
Serafini, un tecnico di Pa­
dova. 

A Mario Dalmaviva. inve­
ce. sono statj contestati alcu­
ni suoi interventi, il cui con­
tenuto viene giudicato eversi­
vo. in convegni di « Potere 
operaio ». Anche a lui è stato 
mostrato un appunto che ave­
va Toni Negri, con un'anno­
tazione misteriosa: « Dalma-
viva: BR e BR ». 

Sergio Criscuol» 

Denunce regolarmente verbalizzate quattro mesi prima di Piazza Fontana 

Erano note dal '69 le trame di Freda 
Le importanti testimonianze di un confidente dei neofascisti padovani furono sepolte in 
archivio - Nuovo rinvio del processo « scomodo » contro Juliano il commissario che aveva sco­
perto la cellula eversiva veneta - Si tenta di giungere alla scadenza dei termini di prescrizione 

Nostro servizio 
PADOVA — E' davvero un 
processo difficile e compli­
cato quello in cor^o a Pado­
va contro il commissario Ju­
liano e altre dieci persone 
(tra cui il fior fiore dtn neo­
fascismo locale). Sembra un 
processo che nessuno vuole 
fare, tranne i giudici e il 
commissario. Anche ieri, per 
l'ennesima volta, è saltato, 
ed è stato rinviato a lunedì 
prossimo: un imputato, infat­
ti, si è trovato senza legale, 
la Corte ne ha nominato uno 
d'ufficio, il nuovo avvocato 
ha ovviamente chiesto i ter­
mini a difesa 

In precedenza, la seduta del 
tribunale era trascorsa tra 
una numerosa serie di ecce­
zioni, tutte respinte, presen­
tate dai legali dei fascisti, 
evidentemente interessati a 
far saltare il processo in mo­
do da giungere alla prescrizio­
ne che scade questo luglio. 

L'umiliazione di Pasquale 
Juliano. oggi vicequestore a 
Matera, dunque, continua 
mentre i tempi stringono. 
Quella che l'ex commissario 
si tira dietro, si sa, è l'ac­

cusa — già dimostrata falsa 
nelle precedenti edizioni di 
questo processo, tutte annul­
late per vizi di forma — di 
avere precostituito nella pri­
mavera del '69 delle prove 
per « incastrare » il gruppo di 
Freda e Ventura. Il 12 di­
cembre t ra ancora da veni­
re. ma già gli attentati a 
Padova fioccavano e gli in­
quirenti brancolavano nel 
buio. 

Juliano individuò per pri­
mo la presenza del gruppo 
neofascista. ma furono gli 
stessi * camerati ». aiutati da 
una magistratura quanto me­
no inerte e da settori com­
piacenti della polizia a « in­
castrare » l'onesto commissa­
rio. che nel luglio di quel­
l'anno fu incriminato, sospe­
so dal servizio e dallo sti­
pendio in base alle false ac­
cuse per cui oggi è ancora 
giudicato. La strada che do­
veva arrivare al 12 dicembre 
resto così sgombra. 

A vedere oggi gli atti pro­
cessuali. però, ci si accorge 
che ci vuole davvero del bel­
lo e del buono per assicurare 
l'impunità ai neofascisti. 

Sulla loro strada, dopo Ju­

liano, era sorto un nuovo 
ostacolo. Livio Juculano. un 
personaggio che oggi porta 
addosso la fama di mitoma-
ne, ma il cui ruolo, proba­
bilmente, dovrebbe essere ri­
visto in base a un documento 
allegato agli atti del proces­
so. E' il verbale di una se­
rie di interrogatori resi a va­
ri procuratori della Repub­
blica di Padova, nei quali 
Juculano indica con esattez­
za dirigenti, attività terrori­
stica e progetti del gruppo 
Freda-Ventura. 

E' una conferma clamorosa 
che le trame nere potevano es­
sere stroncate — o per lo me­
no individuate — sin dal loro 
nascere. Gli elementi per far­
lo, insomma, c'erano, e ab­
bondanti. Cosa mancò, negli 
inquirenti padovani di allo­
ra: la capacità o la volontà? 

Rivediamo dunque i verba­
li dell'interrogatorio di Jucu­
lano. L'uomo, allora in car­
cere a Padova, entra in con­
fidenza con una serie di neo-
fasciati appena arrestati as­
sieme al commissario Julia­
no. Inoltre, già conosce per 
conto proprio Freda. L'11 ago­
sto '69. poco dopo la serie di 

bombe ai treni in tutta Italia. 
invia una lettera urgente al­
la Procura della Repubbli­
ca, chiedendo di essere inter­
rogato. Va a sentirlo il so­
stituto Anna Maria D'Oreste, 
ed ecco quel che verbalizza 
in • due successive riunioni 
(14 e 23 agosto). Afferma 
Juculano: « Sono in grado di 
indicare con sufficiente cer­
tezza nella figura dell'avvo­
cato Fredda Franco Giorgio 
il mandante di alcuni degli at­
tentati dinamitardi verifica­
tisi in Padova e Roma in que­
sti ultimi tempi: in partico­
lare, per quanto riguarda Pa­
dova, davanti al palazzo di 
giustizia (di questo me ne par­
lò lo stesso Fredda, circa dieci 
giorni prima, dicendomi che 
nel periodo successivo, mol­
to probabilmente, si sarebbe 
verificata una esplosione da­
vanti al palazzo del Iribuna-
le). avanti alla sede del 
Gazzettino, a quella del Par­
tito socialproletario... per 
quanto riguarda Roma, davan­
ti al palazzo di giustizia. 
Inoltre, aggiungo che gli ese­
cutori materiali degli atten­
tati avvenuti in Padova so­
no proprio coloro che, arresta­

ti in un primo momento nel 
corso del procedimento con­
tro Patrese (i fascisti indi­
viduati da Juliano - ndr), so­
no stati successivamente scar­
cerati ». 

Juculano va oltre, e spe­
cifica di sapere anche della 
esistenza <r in una località di 
campagna compresa tra Tre­
viso e Vittorio Veneto... di 
un deposito di materiale che 
viene utilizzato per la prepa­
razione degli esplosivi ». 

Nel successivo interrogato­
rio, Juculano continua a spe­
cificare una gran mole di 
nomi e fatti. 

Tra questi: «Confermo che 
il mandante degli attentati a 
Roma è il già menzionato av­
vocato Fredda di Padova, co­
me anche lo stesso avvocato 
sarebbe stato il mandante di 
quell'attentato avvenuto nella 
stazione ferroviaria di Tren­
to in cui morì un sottufficia­
le della Polfer ». 

Il teste spiega la composi­
zione del gruppo padovano di 
Freda, la meccanica degli at­
tentati ai treni (per uno dei 
quali indica come esecutore 
« un certo Ravazzolo ». il neo­
fascista fattosi poi frate mis­

sionario in Sudamerica ed 
oggi indicato come uno dei 
canali della fuga di Ventura). 
le fonti di finanziamento del 
nucleo presso un noto avvo­
cato missino padovano. 

Aggiunge, infine, che Fre­
da ha da poco ricevuto « cin­
que chilogrammi di tritolo per 
compiere attentati su scala 
nazionale » e conclude con 
una precisa individuazione di 
Ventura: «Il libraio di Tre­
viso amico di Fredda e di Ro-
verom, e di cui quest'ultimo 
dovrebbe conoscere il nome. 
detiene nello scantinato del­
la libreria numerose armi ». 

Di tutto quello che Jucula­
no afferma, quasi sempre in­
dicando anche le fonti di in­
formazione, si conosce oggi 1' 
assoluta esattezza. L'unico 
particolare errato è il cogno­
me di Freda, scritto con 
due « d ». 

Freda e Ventura. Individua­
ti da un commissario silurato, 
denunciati da un teste defini­
to mitomane. « controllati » da 
altri poliziotti amici, giunse­
ro invece indisturbati alla 
strage di Piazza Fontana. 

Michele Sartori 

Al processo d'appello per l'uccisione della Mazzotti 

La lenta morte di Cristina rievocata 
davanti ad assassini indifferenti 

Raccontata con minuziosa precisione la storia del rapimento e della prigionia 
Solo Rosa Cristiano la carceriera sembra seguire l'esposizione del magistrato 

Liberata a Milano 
Evelina Cattaneo 

MILANO — Dopo 99 giorni Evelina Cattaneo è stata libe­
rata dai banditi che l'avevano rapita, la sera del 5 feb­
braio. mentre stava per rientrare a casa. E* stata scari­
cata da un'auto di grossa cilindrata alla periferia della 
città. Evelina Cattaneo. 46 anni, figlia della titolare di 
una delle più note concessionarie della FIAT a Milano. 
conosciuta anche per la sua attività di cantastorie in 
dialetto milanese, è stata trattata brutalmente fino al 
l'ultimo momento. I banditi che l'hanno tenuta prigio 
niera per tanto tempo l'hanno buttata in mezzo ad una 
strada ancora tutta incerottata. con le orecchie tappate 
e gli occhi incerottati. Pochi minuti dopo la donna è en 
trata nella « hall » dell'Hotel Mirasele e da qui sono par 
tite le prime telefonate per avvisare i familiari 

Più tardi è giunto il fratello di Evelina. Ezio Cattaneo. 
e insieme, con una ambulanza, sono andati in questura. 
La permanenza è stata breve: i funzionari hanno rin 
viato l'interrogatorio a causa delle gravi condizioni fi 
siche della donna. Evelina sembra sia stata ospitata da 
un'amica di famiglia. A casa i rapporti non erano dei 
più sereni. 

Infatti, subito dopo i] rapimento" fecero scalpore le di 
chiarazioni rilasciate dalla madre di Evelina. Giovanna 
Cattaneo: e Non pagherò una lira per il riscatto di mia 
figlia, i rapporti con mia figlia non sono del tutto buo 
ni... succede che una madre non ami i suoi figli. Io sono 
una di quelle >. 

Dopo quelle dichiarazioni sul rapimento di Evelina Cat 
stanco nessuno disse più nulla. Solo il fratello Ezio, qua! 
che tempo dopo, chiese il silenzio stampa, e questo fece 
oensare, che non tutti in casa fossero del parere della 
madre. Il IO aprile un'improvviso colpo di scena: l'avvo­
cato della famiglia viene bloccato nella zona ticinese men 
tre sta per andare ad un appuntamento con i rapitori. 
Nell'auto, una « 500 ». aveva una borsa con 480 milioni 
di lire. Dopo il blocco del denaro seguirono altri giorni 
di silenzio, i banditi fecero trovare un foglio scritto a 
mano ed una foto Polaroid che ritraeva la donna con in 
mano una copia di quel giorno del e Corriere ». Il mes­
saggio scritto dalla donna era drammatico, criticava 
l'operato della Procura e polemizzava con chi. nella sua 
famiglia, era indifferente alla sua sorte. Poi ancora si 
letizio fino alla scorsa notte quando Evelina Cattaneo è 
stata scaricata in mezzo ad una strada. Per il riscatto 
sembra sia stato pagato mezzo miliardo. 

Dal nostro inviato 
TORINO — Per tutta l'u­
dienza di Ieri — e continue­
rà per tutta quella di oggi 
— il giudice a latere della 
corte d'Appello di Torino ha 
rievocato con minuziosa pre­
cisione la storia del rapi­
mento di Cristina Mazzotti, 
della sua prigionia, della sua 
morte, della scoperta e del­
l'arresto del colpevoli. E* 
compito di questo magistra­
to, esporre i fatti senza giu­
dicarli. senza schierarsi — 
neppure sul piano delle e-
mozioni — da una parte o 
dall'altra: gli avvenimenti, 
anche i più raccapriccianti, 
non sono momenti di vita, 
ma articoli di codice, rife­
rimenti alla « giurispruden­
za ». Così per lunghi minu­
ti ci è stato spiegato che 
in Calabria la provincia di 
Catanzaro si trova a metà 
strada tra quella di Reggio 
e quella di Cosenza, che è 
una striscia di terra che da 
una parte arriva al Tirreno 
e dall'altra allo Jonio, che 
Lamezia Terme è comune 
di recente costituzione, che 
si trova nel mezzo di que­
sta striscia e che anche Ca­
tanzaro è nel mezzo, nel 
senso che non si trova sul 
mare: cade in grave errore 
chi confonde Catanzaro cit­
tà con Catanzaro lido che 
invece, evidentemente, è ba­
gnata dal mare. Ma anche 
qui non bisogna confonde­
re: il mare in questione 
ncn è il Tirreno, ma lo 
Jonio. 

Fa parte, questo tipo di 
relazione, della procedura e 
il riferirne in questi termi­
ni non implica minimamente 

un giudizio negativo su quel­
lo che sta accadendo alla 
Corte d'Appello di Torino: 
siamo nel rigoroso rispetto 
della procedura e nessuno 
ne contesta la legittimità. 
Però, per chi ha vissuto con 
partecipazione umana la vi­
cenda di Cristina Mazzotti, il 
dramma attraverso queste 
formalità sembra sfumarsi: 
diventa tanto remoto che gli 
stessi protagonisti smettono 
di sentirsi coinvolti anche se 
per alcuni di questi l'avervi 
preso parte ha significato la 
condanna all'ergastolo. 

Fin dal primo momento, 
della seduta di martedì, alcu­
ni dei condannati all'erga­
stolo non si sono presentati 
in aula: l'Angelini che fu 
uno dei promotori e degli 
organizzatori del rapimento; 
la sua amante Loredana Pe-
troncini; i Geroldo (vale a 
dire i tre che ebbero 1 con­
tatti — appunto in quella 
zona della provincia di Ca­
tanzaro che si trova a metà 
strada fra Reggio e Cosenza 
ecc., ecc. — con i capi della 
mafia calabrese); lo svizzero 
Libero Ballinari. un altro de­
gli organizzatori del seque­
stro che comunque non po­
trebbe venire in Italia per­
ché anche la magistratura 
elvetica lo ha condannato al­
la detenzione perpetua per 
lo stesso reato. Assenti que­
sti. i settentrionali, i gran­
di presenti sono i calabresi: 
Gaetano. Giacobbe e Gatti­
ni. tutti e tre condannati al­
l'ergastolo, ma la cui presen­
za è puramente fisica, esclu­
sivamente fisica. Giuseppe 
Gattini è tornato in aula, 
per la seconda udienza, in­
dossando ancora la divisa del 

TORINO — Gli imputati al processo per l'uccisione di Cristina Mazzotti presenti ieri in auli 

matto: la federa annodata 
in testa, il sacchetto delle 
immondizie attorcigliato al 
collo come un foulard, i pan­
taloni da pigiama unisex 
stretti alle caviglie, le pan­
tofole e le calzette a righe. 
Una presenza fulminea, for­
se prevista dal copione: do­
po pochi minuti il Gattini ha 
cominciato a smaniare, a 
prendere a pugni la porta 
della gabbia, a dire che vo­
leva « tornare a casa ». Il 
presidente lo ha accontenta­
to e i carabinieri lo hanno 
riportato in cella. 

La scena della follia del 
Gattini è stata seguita con 
curiosità da Achille Gaetano 
— l'esca che la mafia gettò 
agli inquirenti quando l'in­
chiesta rischiava di diventa­
re pericolosa — e con totale 
indifferenza dal « boss » An­
tonino Giacobbe. Questi as­
siste a tutte le udienze con 
benevola tranquillità: non 
parla con nessuno e nessuno 
si azzarda a rivolgergli la pa­
rola: tutti gli imputati stan­
no da una parte, nella gab­
bia. Lui, da solo, nella parte 
opposta, diviso da un invali­
cabile muro di rispetto. E da 
parte sua, anche, di disprez­

zo per quell'accozzaglia di in­
capaci, a livello a professio­
nale ». che si è trovato a di­
rigere. 

Resta, iuorl della gabbia, 
seduta tra due carabinieri,, 
l'ultima dei condannati al­
l'ergastolo, Rosa Cristiano, 
che prese in consegna Cri­
stina Mazzotti appena rapi­
ta e la riebbe nuovamente 
in consegna pochi giorni pri­
ma che la ragazza fosse de­
finitivamente gettata nella 
fossa dei rifiuti. 

I codici, la cultura giuri­
dica e l'abilità processuale 
degli avvocati, possono con­
sentire che Francesco Gat­
tini, scrivendo lettere stram­
palate, vestendosi da corsa­
ro dei mari della Sonda, dan­
do in smanie, riesca ad im­
boccare — nonostante i pre­
cedenti, nonostante l'evasio­
ne dopo la condanna di No­
vara e nonostante 11 con­
flitto a fuoco con I carabi­
nieri quando fu nuovamen­
te catturato — la strada 
privilegiata della perizia psi­
chiatrica: per Rosa Cristia­
no. ragazza-madre ripudia­
ta dalla famiglia, abbando­
nata a se stessa e agli uo­
mini in cui credeva di in-

trawedere una partecipazio­
ne, non è prevista una peri­
zia storica, esistenziale. Non 
per farla sfuggire alla pena 
che ha meritato, ma per col­
locarla, sul piano umano, ad 
un livello che non è quello 
di Angelini, di Ballinari, di 
Giacobbe, di Loredana Pe-
troncini. 

Quando 11 relatore descri­
veva le condizioni'in cui fu 
tenuta Cristina Mazzotti e 
precisava che essendo co­
stretta a stare per un mese 
sdraiata in quella sorta di 
tomba, la ragazza presenta­
va piaghe da decubito, di­
sturbi vascolari e Intestina­
li, inevitabili turbe psichi­
che, solo Rosa Cristiano 
sembrava rendersi conto — 
anche se troppo tardi — di 
quello che si stava dicen­
do. Gli altri guardavano 11 
soffitto, si grattavano le 
ascelle, sorridevano ai pa­
renti stipati t ra il pubblico. 

Il « boss » Antonino Gia­
cobbe non faceva neppure 
quello, appartato nella sua 
dimensione diversa. 

Kino Marzullo 

Padova: tempestoso Consiglio di facoltà a Magistero 

Il rettore rifiuta misure contro gli «autonomi» 
Ergastolo chiesto 
per un membro 

della banda 
Vallanzasca 

MILANO — Un ergastolo è 
alato chiesto dalla pubblica 
accusa al processo per las-
sassinio del medico Umberto 
Premoli, ucciso il 30 ottobre 
del 1976 da banditi che vo­
levano rapinare la sua auto. 
Il PM ha chiesto la massi­
ma pena per uno solo dei 
maggiori imputati. Claudio 
Gatti, ritenuto responsabile 
sia del delitto che di altri 
cinque tentati omicidi 

Gatti fece parte del gruppo 
che ruotava attorno a Renato 
Vallanzasca, gruppo che ave­
va i suoi punti di forza 
anche in Colia (imputato in 
questo processo). Cochis e 
Careccia. Secondo il PM 
Gatti si trovava tagliato 
fuori dal gruppo dirigente ri­
spetto al quale provava un 
chiaro complesso di inferio­
rità. Impostato il problema in 
questa chiave, l'accusa ha 
spiegato la scorreria che cul­
mino con l'assassinio del 
medico con un tentativo di 
farsi valere 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA — Ecco un nuovo 
esempio di come l'azione vio­
lenta dell'a Autonomia » nel­
l'Università padovana si av­
valga anche di titubanze e 
debolezze, di quelle autorità 
accademiche che dovrebbero 
invece intervenire per primt-
con estremo rigore: ieri, a 
Magistero, si è svolto il Con­
siglio di facoltà. ET stata una 
riunione molto accesa, l'ar­
gomento era delicato: si par­
lava di sanzioni disciplinari 
contro alcuni studenti « au­
tonomi ». Alla fine un ap­
pello in questo senso è stato 
rivolto al Rettore. 

Magistero è una delle Fa­
coltà più disgregate e mag­
giormente colpite dalla vio­
lenza autonoma dell'intero 
Ateneo. Ci sono stati nume­
rosi attentati e violenze a 
catena, fra cui la selvaggia 
aggressione al direttore di 
Psicologia, prof. Guido Petter. 

Il Consiglio della Facoltà 
aveva da tempo richiesto al 
Senato Accademico di avvia­
re un'Istruttoria amministra­
tiva contro studenti «auto­
nomi», molti dei quali indi­
cati con nome e cognome, 
resisi responsabili almeno di 
tre episodi: l'invasione dello 
studio del prof. Petter nel "77 
(con conseguenti insulti e 
schiaffi), l'invasione più re­

cente di due Consigli di Fa­
coltà in corso. 

Ieri, nella riunione, è stata 
letta la risposta del Senato 
Accademico e del Rettore: 
per il primo episodio, dicono, 
è già stato deciso da tempo 
di boprassedere per ragioni 
di a opportunità ». Per gli al­
tri due. lo stesso: c'è un pro­
cedimento penale in corso. 
viene detto, non vi si può so- j 
vrapporre (chissà perché) ' 
una misura disciplinare. 

Su queste risposte le rea­
zioni dei docenti di Magiste­
ro sono state aspre: in bloc­
co hanno approvato una mo­
zione. che ripete al Rettore 
la richiesta di provvedimenti 
disciplinari. Oltretutto con­
tro gli studenti individuati 
non risulta essere ki corso 
nessuna indagine penale. Su 
questo documento il preside. 
prof. Letterio Briguglio. si è 
astenuto. Cosi ha fatto su 
una successiva mozione — 
evidentemente indirizzata an­
che contro di lui — che chie­
de il pieno ripristino di quel­
le misure (decise un anno 
fa. ma che Briguglio non ha 
mai applicato) tese a rego­
lamentare l'uso incontrollato 
che gli «autonomi» fanno 
delle strutture della Facoltà. 

Proprio Ieri nuove scritte 
minacciose sono apparse sui 
muri di Magistero, contro do­
centi comunisti o comunque 

di sinistra, che un manifesto. 
affisso sempre ieri dal « co­
mitato di lotta autonomo», 
accusa di essere « poliziotti 
repressivi » della Facoltà, so­
lo per il loro impegno di fer­
mezza: Petter. Mazzocco. Di 
Stefano. Lanaro. 

Come finirà la situazione 
non si sa. ma è, questo, cer­
tamente un ottimo spaccato 
di come certe forze baronali 
più conservatrici non si op­
pongono minimamente alla 
violenza e allo sfascio. 

Dall'Università alle supe­
riori. Ieri c'è stato all'Istitu­
to « Scarcerle » un lungo In­
centro tra il Provveditore agli 
Studi, Ottavia Corbi. i presi­

di di 22 scuole medie supe­
riori e due ispettori inviati 
dal ministro Spadolini. La 
riunione si è svolta, a porte 
chiuse. E* stato fatto un bi­
lancio. istituto per istituto 
delle intimidazioni e delle 
violenze degli «autonomi» e 
dello stato di tensione esi­
stente fra i docenti. ET stato 
votato un documento di so­
lidarietà con essi e di con­
danna delle violenze. I do­
centi sono invitati a non ce­
dere alle intimidazioni e a 
rafforzare la vigilanza e l'uni­
tà contro ogni prevaricazio­
ne nella scuola. 

m. s. 

"Universale Paperbacks il Mulino" 
Antonio Pedone 
Evasori e tartassati 
I nodi della politica tributaria italiana 
Un contributo alla ricerca di proposte per ridurre 
l'area delle evasioni e il peso sui tartassati 


